DOCUMENTO CONCLUSIVO DELLA COMMISSIONE CONTRATTAZIONE PRIVATA
La Commissione Contrattazione Privata del XVII Congresso Confederale della CISL approva - con i contributi emersi dal dibattito - la relazione presentata – a nome della Segreteria Confederale – dagli amici Annamaria Furlan e Luigi Sbarra.

In particolare il Congresso acquisisce i seguenti punti come linee guida per lo sviluppo della contrattazione ed impegna tutte le strutture – nell’ambito della titolarità contrattuale delle categorie -  a fare ad esse  riferimento.
VALORE DELLA CONTRATTAZIONE

La CISL riafferma l’importanza della contrattazione come versante principale dell’iniziativa sindacale e come essenza stessa dell’agire sindacale.

Una contrattazione che deve non solo essere al passo dei tempi ma capace di anticiparli come fattore attivo del cambiamento.

La CISL - in coerenza con le proprie intuizioni maturate già negli anni ’50 – sostiene la realizzazione di un sistema di relazioni sindacali di tipo partecipativo come fattore di sviluppo economico e sociale capace di affiancare, in termini di sussidiarietà, le funzioni istituzionali proprie dello Stato e delle Pubbliche Amministrazioni.

In questo quadro occorre portare a compimento il percorso di rinnovamento sindacale e culturale nell’approccio alla contrattazione, superando definitivamente le concezioni di natura puramente antagonistica e puntando ad un modello contrattuale basato sulla conoscenza, sulla responsabilità e sulla capacità di proposta.

L’INNOVAZIONE DELLE RELAZIONI SINDACALI
La CISL valuta positivamente il processo continuo di evoluzione del sistema di relazioni sindacali avviatosi a partire dal 2008 con gli accordi settoriali sul nuovo modello contrattuale e con l’accordo generale del 22 gennaio 2009. Un processo che è tuttora in svolgimento e di cui la firma del recente accordo sulla rappresentanza costituisce il più recente punto di approdo.

L'adeguamento dei modelli contrattali va assunto in chiave dinamica, evitando i clamorosi ritardi e le chiusure che hanno portato - solo dopo 15 anni dalla firma dello storico accordo del 23 luglio 1993 - ad un’opera di rinnovamento delle relazioni sindacali.

L’innovazione del modello contrattuale del nostro paese ha conseguito, in particolare, importanti risultati sul piano della tutela dei salari, della riduzione dei tempi di rinnovo dei contratti, del calo della conflittualità, dell’introduzione di forme diffuse di bilateralità e di welfare contrattuale e della riqualificazione del ruolo del contratto nazionale rispetto alla necessità di rafforzare in termini quantitativi e qualitativi il secondo livello di contrattazione.

La riforma del modello contrattuale, la riaffermazione del ruolo e dell’autonomia delle parti sociali e l’approccio responsabile e costruttivo alle relazioni sindacali hanno consentito in Italia non solo di mantenere viva – nonostante la crisi profonda e di lunga durata - la pratica della contrattazione ma di affermarne il ruolo fondamentale – riconosciuto  dalle organizzazioni imprenditoriali e dai  soggetti politico-istituzionali – per lo sviluppo economico e sociale del paese.

Ciò assume una valenza ancora maggiore in una situazione in cui in molti paesi europei la contrattazione è sotto attacco o, addirittura bloccata non solo per le posizioni assunte dalle parti datoriali ma anche per interventi di natura legislativa.

IL CONTRATTO NAZIONALE

Occorre continuare nell’opera di assestamento dei livelli di contrattazione nell’ottica di un contratto nazionale che si qualifica sempre più come centro regolatore e di governance del sistema contrattuale a livello settoriale, presidiando le funzioni normative e di tutela basilari, nel segno della solidarietà e dello sviluppo della bilateralità e del welfare contrattuale. In questo quadro va sviluppato un sistema di previdenza complementare attraverso un meccanismo contrattuale di adesione automatica generalizzata.
LA CONTRATTAZIONE DI SECONDO LIVELLO

Va dato maggiore impulso – proprio a partire dal ruolo di governance dei contratti nazionali – alla capacità del secondo livello di contrattazione di svilupparsi   a livello aziendale,  territoriale , in rispondenza alle caratteristiche dei diversi contesti, di tutto ciò che all'opportuno livello di prossimità si genera e si gestisce: occupabilità, sistema degli orari, professionalità, organizzazione del lavoro, produttività ecc.

In questa direzione vanno anche colte e sviluppate le opportunità offerte dai recenti accordi sulla detassazione che tendono ad ampliare – attraverso il ruolo delle categorie - la pratica della contrattazione anche nelle piccole aziende prive di rappresentanza sindacale.

La contrattazione si è dimostrata strumento prezioso per gestire le situazioni di crisi evitando che l’onere cadesse tutto sui lavoratori e contribuendo al mantenimento di un tessuto economico/produttivo capace di farsi trovare pronto per concorrere alla ripresa dello sviluppo. Questo tipo di azione va mantenuto ed ulteriormente rafforzato ,come ad esempio nei crescenti processi di esternalizzazione anche attraverso la contrattazione di nuove forme di prestazione come il telelavoro ma va, al tempo stesso, ancor di più dato impulso ad un sistema di relazioni capace di essere motore attivo di sviluppo, di suscitare innovazione tecnologica ed organizzativa, di attrarre investimenti italiani ed esteri, di valorizzare la professionalità ed il sapere organizzativo dei lavoratori.
Orari: organizzazione del lavoro e politiche di conciliazione
Un rilievo centrale dovrà avere il tema della conciliazione, per lavoratori e lavoratrici, tra tempi di lavoro e tempi di vita, che è stato introdotto in più contratti collettivi e che dovrà continuare ad essere implementato, a partire dal recepimento nei CCNL della possibilità di fruire in maniera frazionata (ad ore) del congedo parentale.
Il secondo livello di contrattazione è l’ambito più adeguato per una progettazione condivisa degli orari, rivisitando tutta la materia degli orari flessibili, del tempo parziale, dei congedi parentali, la disponibilità di servizi pubblici e privati, asili, scuole, trasporti, orari commerciali. 

Da questo punto di vista la contrattazione nazionale e di secondo livello , interpretando lo spirito e la strategia della Unione Europea , è uno strumento fortissimo per incentivare e salvaguardare l’occupazione giovanile e femminile.

Tutela della salute e sicurezza sul lavoro
Va rafforzato l’impegno nel rendere il tema della prevenzione e delle tutele in materia di salute e sicurezza un punto centrale della contrattazione, in particolare di secondo livello, rafforzando il ruolo delle rappresentanze dei lavoratori (RLS/RLST) con un’attenzione ai temi di genere e di equilibrio generazionale.
LE RECENTI TAPPE DELL’EVOLUZIONE CONTRATTUALE

Il filo logico e di coerenza che ha guidato e guida il percorso di innovazione delle relazioni sindacali è – nonostante non sempre  tutte le organizzazioni sindacali vi abbiano aderito  – omogeneo dagli accordi del 2008 a quello sulla rappresentanza del 31 maggio 2013. Anche gli interventi legislativi (in particolare l’articolo 8 ed il Decreto del 2013 sulla detassazione) si sono mossi – con qualche distonia di ruolo e di merito – nella direzione di dare più ruolo, spazio e spinta innovativa alla contrattazione di secondo livello. Vanno, in questo quadro, resi strutturali gli interventi di  tassazione agevolata puntando ad innalzare  le quote di retribuzione detassabile.

L’accordo del 24 aprile 2013 con Confindustria (e gli accordi che ne sono seguiti con le altre organizzazioni imprenditoriali nonché quelli in via di definizione) sulla detassazione del salario di produttività ha introdotto aspetti innovativi che consentono l’allargamento della pratica della contrattazione di secondo livello – anche in assenza di rappresentanze sindacali in azienda - assegnando un ruolo forte e diretto alle organizzazioni di rappresentanza sul territorio. Ciò può favorire la diffusione di elementi di innovazione organizzativa per le imprese attraverso la gestione degli orari e l’acquisizione di più salario netto per i lavoratori.

Tema centrale della contrattazione è in questa fase la produttività in quanto riconosciuta come una delle maggiori cause del differenziale negativo di competitività del nostro paese. Ciò comporta una grande responsabilità per il sindacato ma anche l’opportunità di poter indirizzare - proprio attraverso la contrattazione – la maggior competitività in modo virtuoso, valorizzando il lavoro, favorendo l’innovazione e la partecipazione.

LA PARTECIPAZIONE

Prende corpo una maggiore consapevolezza che, per riorganizzare le imprese e fare innovazione, servono conoscenza, responsabilità e consenso. Ecco quindi emergere una sorta di “vocazione partecipativa” di alcune imprese che avviene sul piano di un maggiore e più tempestivo coinvolgimento informativo , senza tuttavia dare luogo a nuove regole o a forme proceduralizzate di partecipazione: una sorta di “partecipazione informale” come fenomeno emergente.

 Cogliendo in positivo queste tendenze occorre però far evolvere un modello partecipativo più strutturato a partire da un pieno utilizzo dei diritti di informazione e consultazione agganciato alle    strategie d’impresa quando sono ancora in corso di definizione e non in fase attuativa per poter favorire il dialogo e l’interazione . In particolare va intensificata la possibilità di esigere l’informazione e la consultazione sulle scelte strategiche di tipo societario e finanziario delle imprese.

La strategia della partecipazione può svilupparsi su una pluralità di modalità e di soluzioni, dalla partecipazione organizzativa (informazione, consultazione, bilateralità, organizzazione del lavoro) alla partecipazione economica (premi di risultato, forme di azionariato), per le quali il ruolo decisivo spetta alla contrattazione aziendale. 

La CISL indica tra gli obiettivi principali il diritto dei dipendenti ad essere rappresentati negli organismi societari che compongono la governance di impresa. Fermo restando  il ruolo prioritario della contrattazione,  il tema della partecipazione dei lavoratori negli organi societari è anche una questione da porre a livello politico/istituzionale attraverso una legislazione di sostegno.

 LA BILATERALITA’

La bilateralità costituisce una frontiera avanzata ed originale della partecipazione generata dalla contrattazione. La riforma del modello contrattuale ha dato nuovo impulso a varie forme di bilateralità sia attraverso la contrattazione interconfederale che di categoria, rendendola un versante strategico della nostra iniziativa. In questo quadro la contrattazione – attraverso il sistema bilaterale – ha dato vita a un robusto welfare contrattuale che è oggi la risposta più efficace rispetto ai bisogni manifestati dalle persone che tuteliamo e che vogliamo rappresentare. Con particolare riferimento ai settori di piccole e medie imprese il sistema bilaterale deve  anche agevolare e consentire l'adesione associativa  valorizzando la rappresentanza delle organizzazioni sindacali.  

Il rilievo anche di natura dimensionale, prestazionale ed economico/finanziario assunto da numerose strutture della bilateralità richiede un salto di qualità non solo nell’approccio politico-culturale, ma anche lungo un percorso che assuma queste direttrici: semplificazione, innovazione della governance, efficienza, razionalizzazione e decentramento. Ciò comporta un’attenta riflessione rispetto ai criteri di selezione e formazione degli operatori e l’attivazione di adeguate iniziative e strumentazioni finalizzate ad assicurare rigore ed efficienza gestionale.

Le parti sociali, titolari della contrattazione che genera la bilateralità, devono assicurare un coordinamento ed una coerenza gestionale, in una logica di governance di sistema, ribadendo la bilateralità come strumento delle imprese e dei lavoratori che ad essa contribuiscono e a cui chiedono tutele e rappresentanza e non la semplice erogazione di mere prestazioni sussidiarie. Le strutture della CISL, in particolare, sono impegnate a qualificare la propria presenza nel sistema bilaterale, favorire la presenza delle donne negli organi statutari, garantire uno sviluppo di prospettiva nell’interesse dei lavoratori e delle imprese in un quadro di maggiore coesione sociale. In questo quadro, presso il Centro Studi di Firenze, vanno previsti percorsi di formazione continua per gli operatori della bilateralità, al fine di selezionare e qualificare le persone impegnate e da impegnare.

RAPPRESENTANZA E RAPPORTI UNITARI

Va positivamente valutata la firma di numerosi accordi interconfederali unitari. Ciò ci consegna, infatti, un quadro di rapporti unitari più disteso che consente un’impostazione contrattuale più ragionata in termini di merito piuttosto che di competizione o contrapposizione. I rapporti unitari ed un sistema di regole di rappresentanza chiaro e condiviso sono, infatti, elementi fondamentali per la credibilità di un sistema di relazioni sindacali soprattutto in chiave di motore di sviluppo e attrattività di investimenti.
L’Accordo sulla rappresentanza firmato -  in termini unitari il 31 maggio 2013 – ha portata e potenzialità di natura storica ed ha conseguito una vasta adesione, persino dai soggetti del mondo politico e sindacale che in questi anni si erano opposti fortemente a qualsiasi intesa.

Quest’accordo rappresenta il naturale e necessario completamento del processo di adeguamento e innovazione delle relazioni sindacali perché offre una cornice chiara e largamente condivisa alle regole per la rappresentanza sindacale e alla validazione dei contratti nazionali. 

L’accordo non risolve in modo meccanico il problema dei rapporti unitari ma fornisce punti di riferimento validi e condivisi per dare trasparenza alla rappresentatività delle Organizzazioni sindacali e alla validazione dei contratti nazionali  e costituisce sicuramente una spinta forte per privilegiare approcci e percorsi responsabili  nella gestione della contrattazione. 
La CISL riconosce nell’accordo la propria concezione di libero associazionismo sindacale attraverso la realizzazione di un’efficace sintesi del pluralismo di culture tipico del sindacalismo italiano.  Per questo la Cisl si impegnerà a rendere coerenti le regole dell’accordo interconfederale del dicembre 1993 con i principi dell’intesa sulla rappresentanza e nei prossimi mesi a realizzare una fase applicativa e attuativa dell’Accordo in tempi brevi e certi e a verificare l’applicabilità di accordi con le Associazioni datoriali di tutti i settori lavorativi.

LA CONTRATTAZIONE NELLA DIMENSIONE EUROPEA/INTERNAZIONALE

Permane un’evidente contraddizione: a fronte dell’economia, del mercato, delle localizzazioni d’impresa e della divisione del lavoro  che si muovono in una dimensione globale, i sistemi di relazioni sindacali rimangono in una dimensione nazionale.

Questo rappresenta un evidente limite alla capacità di iniziativa del sindacato.

Occorre dare respiro internazionale all’azione sindacale.

Occorre costruire un vero sistema di relazioni sindacali a livello internazionale ed, in particolare, a livello europeo. Va aperto  un confronto sul  ruolo della CES e della CIS, 

delle federazioni europee ed internazionali, sulle prospettive del dialogo sociale e sul ruolo dei CAE, per dare un quadro di governance alle politiche di sviluppo e alle strategie d'impresa in chiave di attenzione alla dimensione sociale e per contrastare i rischi di dumping.

A fronte del processo che – sotto il nome di governance economica dell’Unione Europea – tende ad agganciare l’andamento dei salari unicamente alla produttività sottraendolo alla libera contrattazione, va salvaguardata l’autonomia delle parti sociali a tutti i livelli.

STRUMENTI A SOSTEGNO DELLA CONTRATTAZIONE

Per dare alla contrattazione  respiro strategico  occorrono anche strumenti  capaci di dare sostegno e supporto tecnico-professionale ai contrattualisti.

Vanno, in particolare, implementati i seguenti terreni d’iniziativa:

A) un piano di formazione massiccio e diffuso a sostegno della contrattazione e dei contrattualisti. Piano al quale occorre dare ulteriore impulso e focalizzazione anche sul terreno della contrattazione di secondo livello. In questa direzione va anche implementato e qualificato il ruolo della bilateralità e dei Fondi Interprofessionali. Di particolare interesse appare la sperimentazione di forme di “formazione congiunta” per delegati sindacali e management aziendale come base di relazioni sindacali fondate su conoscenze comuni e condivise;
B) OCSEL, l’Osservatorio sulla contrattazione di secondo livello, attraverso un potenziamento della rete dei referenti sul territorio ed un ulteriore affinamento delle metodologie di analisi ed un incremento dell’utenza esperta, può configurarsi come strumento di supporto all'attività contrattuale;
C) banche dati delle imprese consultabili on line, attraverso un loro utilizzo razionale ed integrato  ed una maggiore diffusione finalizzata all’interno delle strutture della CISL.
Questi strumenti sono il naturale complemento di un’impostazione politico-progettuale per una contrattazione sempre più basata sulla conoscenza, sulla capacità di analisi e di proposta e sull’assunzione di responsabilità: l’unico approccio possibile per fare dei sistemi di relazioni sindacali un vero fattore di crescita economico-sociale, attraverso la capacità di rilanciare la produttività e la competitività delle imprese, di valorizzare il lavoro, di attrarre investimenti, di rilanciare la crescita, lo sviluppo, l’occupazione.
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